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Onorevole Signore, 


I. 

K 

> 

Sono sedici anni che i ferrovieri rivendicano 
il diritto di mandare le rappresentanze. elettive 
del basso personale nei Comitati, direttivi del e 
Casse pensioni — sedici anni spesi in un’ assidua, 
coscienziosa e giusta agitazione iniziata nei gior¬ 
nali, continuata con pubblicazioni speciali, che 
videro la luce nel 1883 e nel 1884, allorquando 
si discutevano alla Camera le Convenzioni e, nel 
1888 nell’occasione in cui la Commissione stabi¬ 
lita dall’ art. 35 del capitolato annesso alla legge 
25 aprile 1885, dava opera di assestamento a dette 
Casse - sedici anni spesi in un’ agitazione te¬ 
nuta viva con assemblee, con comizii, e con con¬ 
gressi di ferrovieri, emanatori di deliberazioni 
per rammentare alle Compagnie 1’ obbligo che 
incombe loro di ascoltare il ragionevole reclamo 
degli interessati. 

















































Con tutto ciò, è vietato al maggior numero 
dei compartecipanti di questi Istituti di Provvi¬ 
denza, di far parte dei Comitati direttivi, e si 
persiste a negar loro V esercizio del più naturale 
e legittimo diritto. 

Perchè ? Hanno forse torto i preopinanti ? 

Non lo possiamo credere. Anzi è tanto profonda 
la persuasione che il personale abbia ragione di 
persistere nel reclamo, che la Società fra i mac¬ 
chinisti e fuochisti italiani si è risoluta a sottopor¬ 
re - per nostro mezzo - la questione ai più rino¬ 
mati legali, senza distinzione di partito, acciocché 
le decisioni che saranno per comunicarci, illumi¬ 
nino gli interessati e siano loro di norma e di 
guida in ciò che gli resta ancora a fare. 

La questione la porremo nei suoi termini e- 
satti e, possibilmente, colla più breve dizione. 

Eccola. I ferrovieri inscritti nei ruoli del per¬ 
sonale stabile, in virtù di superiori disposizioni - 
cui nessuno può sottrarsi, pena la destituzione - 
partecipano alla Cassa pensioni e, per questo fat¬ 
to, versano in essa una somma corrispondente al 
4 e mezzo p. Olo del loro stipendio. Una quota 
eguale è pure versata nella Cassa, a favore del- 
F Agente, da parte della Compagnia - visto che 
la sola rata del socio non basterebbe a procac¬ 
ciargli un fondo sul quale sia possibile liquidargli 
poi, nei tardi anni della vecchiaia, una pensione 
vera, cioè sufficiente alla vita, sia pur modesta, 
di un pensionato. 

Da questa parità di oneri, il personale trae la 
conseguenza della parità di diritti. 

Ma così non la intendono le Compagnie. ' 

















Esse concorrono, - in virtù del contratto sti¬ 
pulato con lo Stato (1J - ad arricchire il fondo di 
provvidenza, ma si riservano il monopolio delle 


(1) Infatti l’articolo 35 del capitolato annesso alle Con¬ 
venzioni dice: 

« Il concessionario avrà verso le Casse pensioni, le 
Casse di Soccorso, le masse vestiario e le altre istituzioni 
concernenti il personale gdi stessi oneri spettanti alle Am¬ 
ministrazioni ferroviarie a cui succede e della quale il 
personale rispettivamente appartiene. » 

« Il concessionario dovrà dare opera al riordinamento 
delle Casse pensioni e di Soccorso e concordare coi Co¬ 
mitati di dette Casse i provvedimenti occorrenti a far 
queste in grado di corrispondere agli scopi per i quali 
sono istituite. » 

« Sarà provveduto come e da chi di ragione e dalle 
competenti autorità alle occorrenti modificazioni degli 
Statuti e dei regolamenti di dette Casse e della massa 
vestiario; e potrà essere istituita una sola Cassa pensioni 
e una sola Cassa di soccorso per la nuova rete od anche 
per tutte le reti, rispettando i diritti acquisiti dagli impie¬ 
gati verso le medesime istituzioni a norma dei regola¬ 
menti vigenti. » 

« Per lo scopo medesimo sarà versato nelle Casse stesse 
ogni anno una somma corrispondente al 2 Op) degli au¬ 
menti di prodotto lordo al disopra di quello iniziato, da 
prelevarsi sulla parte di prodotto lordo spettante allo Stato 
fino a raggiungere la somma che risulterà necessaria per 
colmare le insufficienze dei versamenti fatti anteriormente, 
al 1 Gennaio 1885. » 

« Inoltre dal cominciamento del presente contratto la, 
quota di contributo ora pagata dalle Amministrazioni fer¬ 
roviarie alle Casse pensioni e di Soccorso sarà aumentata 
di due terzi, a carico del concessionario, per servire, in¬ 
sieme all’aumento di contributo che gli impiegati inscritti 


































Casse — spingendosi fino a includere nei loro 
statuti delle misure eccessivamente gravi, che 
sono come il complemento di quelle disciplinari 
già prese contro il subalterno per azioni Consu- . 
mate in servizio (1) 

E in questo modo, confondono il subalterno, cioè 
il ferroviere, col compartecipante ad un istituto 
privato, cioè col contribuente alle Casse pensioni. 

Di qui la grave contesa fra basso personale e 
Compagnie. 

Il personale ragiona così : Genala dal banco di 
Ministro, asserì, che le Casse pensioni non sono una 
istituzione governativa e nemmeno sociale ; ma 
un’ istituzione autonoma a sè. Sono gli impiegati 
che hanno creato questi istituti. (2) Per quali ra¬ 
gioni adunque, in virtù di quali diritti le Com¬ 
pagnie dannano all’ ostracismo e impediscono a 
noi di amministrare un capitale ingente, in gran 
parte nostro, anzi è risultato delle nostre gravi 
privazioni? Chi le autorizza a impedirci e con¬ 
trollo e sindacato di un Istituto di cui siamo soci 
contribuenti e nel quale riposano le sorti del no¬ 
stro avvenire? 


nelle Casse medesime potranno essere chiamati a versare 
a termini dei regolamenti, ad assicurare in futuro lo adem¬ 
pimento degli obblighi delle Casse medesime. » 

(1) Per la Mediterranea e 1’ Adriatica vige il secondo 
capoverso dell’ articolo 28 dello statuto delle Casse pen¬ 
sioni in cui è detto: « Il compartecipante perde il diritto 
alla pensione nel caso di destituzione o licenziamento dal 
servizio pronunciato, a titolo di punizione, dal Consiglio 
d’Amministrazione della Compagnia. » 

(2) Atti parlamentari pagina 11215, tornata del 30 gen¬ 
naio 1885. 
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Donde traggono la facoltà di inserire incisi 
disciplinari nei regolamenti degli istituti di prov¬ 
videnza ? 

E poiché V avvenire delle Casse interessa as¬ 
sai più il basso personale che non gli alti fun¬ 
zionari e gli azionisti delle nostre strade ferrate, 
e ciò per la semplicissima ragione che il primo 
non ha altra fonte di risorse, mentre i secondi 
abbondano di beni di fortuna; poiché 1 espeiienza 
ha dimostrato che anche fra i lavoratori vi sono a- 
bili amministratori e apprezzati legislatori; poiché, 
timori o riluttanza o entrambi insieme che siano, 
a consigliare le Compagnie a non ammettere le 
rappresentanze elettive del personale, non appa¬ 
gano i postulanti, questi, forti nei loro propositi, 
mandarono dei loro colleghi nelle assemblee degli 
azionisti perchè perorassero la causa comune. E 
a Milano prima e a Firenze poi, i rappresentanti 
del personale, avanti ai Presidenti ed ai membri 
dei Consigli d’ Amministrazione e dei Direttori 
Generali delle Compagnie che si intitolano del 
Mediterraneo e dell’ Adriatico , insistettero peichè 
alla perfine le Compagnie riconoscessero un diritto 
cosi naturale e legittimo, ammettendo a far pai te 
del Comitato direttivo delle Casse pensioni le 
rappresentanze elettive del basso personale. 

Il commendatore sig. Mattia Massa, Direttore 
Generale della Mediterranea rispose al preopinante 
che la questione è pregiudicata da precedenti de¬ 
liberazioni, alle quali presero parte i rappreseli- 





























tanti del Governo e perciò presentavasi difficile 
il tornarvi sopra con probabilità di riuscita. (1) 

Il commendatore sig. Secondo Borgnini, Diret¬ 
tore Generale dell’ Adriatica , disse « che quello 
della rappresentanza elettiva degli Istituti di Prov¬ 
videnza è cosa inattuabile poiché gli interessi di 
una categoria di personale sono diversi di quelli di 
un’ altra, mentre il sistema seguito dalle Società 
è il sistema equanime poiché essa chiama ad am¬ 
ministrare gli accennati Istituti, capi servizio e 
funzionari i quali costituendo la rappresentanza 
del personale non possono prendere deliberazioni 
che siano vantaggiose per una categoria e svan¬ 
taggiose per un’ altra, ma bensì deliberazioni di 

interesse comune. » (2). 

Il Conte Bastogi ha creduto opportuno aggiun¬ 
gere che le rappresentanze elettive non hanno 
ragione d’ essere perchè le istituzioni di provvi¬ 
denza ferroviarie hanno fiorito sotto le grandi ali 
delle Compagnie e degli alti impiegati. (3) 

Con che i contradditori, pretenderebbero di 
aver provato, che non è sentito il bisogno, e non 
y’ 0 una ragione, perchè il basso personale fic¬ 
chi il naso fin la dentro. 


(1) Dalla risposta data dal comm. Massa direttore gene¬ 
rale della Mediterranea, all’ azionista C. Pozzo, nell adu¬ 
nanza del 24 novembre 1892. 

(2) Dalle risposte date dai commendatori Borgnini e 
Bastogi all’ azionista C. Pozzo nella seduta del 28 maggio 
1892. 

(8) Dal Corriere italiano del 30 maggio a. c. e da un 
resoconto che ci risulta redatto dall’ editore cav. Civelli. 

















II. 


Un po’ di storia farà le veci di commento ai 
nostri oppositori. 

Allorquando i giornali, con scritti espressa- 
mente redatti da ferrovieri, sostennero per la 
prima volta le ragioni del basso personale, il com- 
mendator Gelmi - un alto funzionario delle ferro¬ 
vie deir Alta Italia - in un particolareggiato stu¬ 
dio sul riordinamento delle Casse pensioni, poneva 
innanzi la proposta di ammettere qualche agente 
del basso personale (1), nei Comitati direttivi, ri¬ 
conoscendo così implicitamente le ragioni del 
personale. 

Due anni dopo la Commissione riordinatrice 
di questi Istituti nominata ai sensi deir art. 35 
delle Convenzioni, certamente inspirata dai pub* 
blici reclami e dai memoriali redatti pei deputati, 
così scriveva nella sua relazione: 

« Quando si trattava del modo col quale si 
sarebbe dovuto costituire il comitato amministra¬ 
tore delle Casse Pensioni, non si lasciò di esami¬ 
nare e di discutere la quistione di una rappresen¬ 
tanza elettiva dei compartecipanti nel Comitato 
medesimo. In favore di esso adducevasi che le 
Convenzioni ferroviarie avevano creato un nuovo 
ordine di relazioni tra le Società e le Casse Pen¬ 
sioni, e che anche per questi istituti poteva riu¬ 
scire utile che P iniziativa individuale avesse 
modo di portarvi i suoi benefici effetti; ma di altra 


(1) Gelmi Lodovico — La Cassa-Pensioni delle ferrovie 
A. I. studiata sulle sue condizioni economiche anche fu¬ 
ture e nel suo statuto. - Milano G-. Civelli 1883. 




























parte si rilevava come V esperienza del passato 
e la natura delle relazioni inspirate alla più ge¬ 
nerosa e benevola equità che eran sempre corse 
fra le Amministrazioni ferroviarie e questi Con- 
sorzii da esse medesime creati, dimostravano come 
il modo più pratico per avere una efficace rappre¬ 
sentanza della Cassa e degli interessi che i com¬ 
partecipanti vi avevano, era quello di lasciare che 
le Amministrazioni stesse designassero a com¬ 
porre il Comitato quegli impiegati superiori i 
quali, oltre ad essere essi pure compartecipanti 
erano nel caso di conoscere meglio di chiunque 
altro i veri bisogni degli agenti ferroviari. E dopo 
non breve discussione fu accolto questo secondo 
partito dal quale non era per nulla pregiudicato 
che le stesse Società, in un avvenire più o meno 
lontano) riconoscano la utilità che qualche mem¬ 
bro elettivo entri a far parte del Comitato della 
Cassa Pensione per alleviare di fronte a questo 
la loro responsabilità. » 

Ed è un documento importante cotesto, per¬ 
chè risponde al commendator Massa, che le pre¬ 
cedenti deliberazioni, non hanno pregiudicato, 
che, in un avvenire più o meno lontano, sia fatta 
ragione al personale e ristabilisce la verità verso 
il commendatore Borgnini, al quale risponde 
esplicitamente che gli stessi rappresentanti delle 
Compagnie e del Governo, sebbene si sieno mo¬ 
strati titubanti a risolvere la questione contro le 
Società, riconobbero che le Convenzioni avendo 
creato un nuovo ordine di relazioni fra le Società e 
le Casse pensioni, anche per questi istituti poteva 
riuscire utile V iniziativa individuale e di conse¬ 
guenza la rappresentanza elettiva. 
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/ * Quell’incompetenza di cui parlano i nostri con¬ 

tradditori, si infrange e infrangendosi si sgretola 
dinanzi alle dimostrazioni fatte da Samuele Smi- 
les e Michele Lessona - due nomi non oscuri nè 
volgari - i quali dimostrarono, coi due libri che 
son passati nelle mani di tutti, che i più. robusti 
ingegni e le menti più elette ebbero, umili natali. 

La storia nar^a di Copernico, di Ciotto, di 
Francklin, di Shakespeare, di Canova, di Watt, 
di Stephenson che con mille altri che son scritti 
nel libro d’'oro delle Arti, delle Scienza e del- 
T Industria, nacquero dal popolo. 

* Gli stati civili, e perfino i meno liberali, hanno 
riconosciuto che il lavoratore deve partecipare 
alla vita pubblica, e gii conferirono il voto e, 
con esso, *V eleggibilità. • 1 

*La libera Svizzera ha il refermdum che con¬ 
ferisce al suo popolo la facoltà di giudicare le 
leggi del paese. - | 

È dunque V universale che riconosce le atti¬ 
tudini del lavoratore; è il lavoratore, che elevando 
la mente alle più alte regioni del pensiero, ha 
, conquistato *il suo posto; è il consorzio civile no¬ 
bilitato. 

III. 

# • 

Sarà tempo di riassumere i capisaldi della 
questione così: 

l.o — Che la condizione di socio contribuente 
apre il concorso al titolo di amministratore del- 
T Istituto cui il socio appartiene ; 

2.° Che tutte le associazioni, di qualunque na¬ 
tura e scopo, riconoscono nel socio il candidato 

























che può essere eletto a sorvegliare o amministrhre, 
T azienda di cui è uno dei fattori necessari; 

3. ° Che una più larga educazione ha elevati i 
lavoratori alla dignità del vivere civile; dignità 
che non può essere disconosciuta che a condi¬ 
zione di arrecar loro offesa ; 

4. ° Che i governi anco i meno liberali riconob¬ 
bero questo progresso, chiamando ogni ordine di 
cittadini a partecipare alla vita pubblica; 

5. ° Che il controllo da parte del personale è 
reso più necessario dopo la soppressione della pub¬ 
blicazione dei resoconti e dei bilanci (1); 


(1) Ecco il verbale della seduta del 14 aprile 1888 del 
Comitato della Cassa pensioni delle ferrovie dell’ Alta 
Italia. » 

« Dovendosi fra breve addivenire alla compilazione del 
consueto Rendiconto annuale, la Presidenza, riferendosi 
alla discussione avvenuta in proposito nella precedente 
adunanza del 21 febbraio scorso, crede opportuno di ri¬ 
tornare sull’ argomento affinchè 1’ Ouorevole Constatò si 
compiaccia di meglio determinare quali siano i suoi in¬ 
tendimenti circa la redazione e distribuzione del rendi- 
conto medesimo. 

« Tenuto fermo che giusto quanto venne stabilito in 
, via di massima nell’ anzidetta adunanza, il Resoconto 
debba contenere una sommaria relazione dei fatti più sa¬ 
lienti occorsi durante 1’ esercizio e delle deliberazioni pre¬ 
se sui medesimi, si avrebbe intanto in animo di soppri¬ 
mere la pubblicazione dell’ elenco generale delle pensioni 
dei soccorsi liquidati nell’ anno, che rappresenta come 
volume la metà all’ incirca del Rendiconto, essendo più 
che sufficiente all’ uopo le indicazioni complessive che 
risultano negli appositi quadri annessivi, contenente il nu- 
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6.° Che il deficit di 30 milioni recentemente 
constatato dal Governo, sebbene sia attribuito 
alla insufficienza delle risorse stabilite a beneficio 
delle Casse pensioni dalla legge 25 aprile 1885, 
ha fatto nascere nel personale dei timori sulla 
sicurezza delle Casse, timori che solo la presenza 
•delle sue rappresentanze naturali nei Comitati, 
sarà efficace a cancellare; 


mero delle pensioni e dei soccorsi liquidati, nonché il re¬ 
lativo loro ammontare, ( tanto più che siffatto elenco non 
può interessare il personale in servizio, e bastando per 
la pubblicità la maggior divulgazione testé data ai pro¬ 
cessi veibali delle adunanze, nei quali appunto figurano 
•di volta in volta tutte le liquidazioni delle pensioni e dei 
soccorsi approvati dal Comitato. 

. « Quanto al modo di provvedere alla distribuzione del 
Rendiconto, la Presidenza per precisare bene il da farsi 
crede opportuno di presentare al riguardo due diverse 
pioposte, lasciando al Comitato di scegliere quella che gli 
parrà migliore. 

« La prima consisterebbe nel comunicare il resoconto 
•completo (Relazioni ed Allegati» al solo personale diri¬ 
gente purché compartecipasse alla Cassa, limitando in tal 
modo il numero degli esemplari occorrenti a circa 2500, 
e distribuendo al resto del personale inscritto, che sale a 
•circa N. 24500, un riassunto contenente il bilancio di cas¬ 
sa, il movimento dei compartecipanti e dei pensionati col 
ì elativo importo delle pensioni, nonché la costituzione del 
fondo dell’ Associazione. ' 

« Colla seconda si proporrebbe di (Tare il resoconto 
completo a tutti i compartecipanti sia del personale am¬ 
ministrativo che del basso personale di grado superiore, 
ciò che richiederebbe una tiratura di N. 14400 copie cir¬ 
ca, restringendo la distribuzione del semplice riassunto 
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sono e non devono sottrarsi alla legge comune. \ i 
Per tutte queste ragióni,. e. per altre che- 
ci potrebbero essere di carattere giuridico, a noi 
incompetenti, ignote, domandiamo a V. S. Illma. ^ 
se i ferrovieri hanno ragione d’insistere pertina¬ 
cemente, come fanno, affinchè le rappresentanze 
elettive del basso personale trotino degno posto 
nei Comitati direttivi delle Casse pensioni. E se, 


1 

M.v>. 
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sovra indicato ai residui N. 12600 inscritti circa apparte¬ 
nenti al basso personale di grado inferiore. r * # 

« Nel primo caso la spesa ammonterebbe press’ a poco . . 
a L. 1800 e nel secondo a L. 4000 circa. Si aggiunge ; t; 
per opportuna norma che la pubblicazióne del Resoconto ’ 

1886 fatta in numero di 10000 copie ha importato la spesa . 

di L. 4110 circa. V 

« Ciò premesso mentre la Presidenza prega V Onore- 
vole Comitato di deliberare nel senso che troverà più op- 
portuno, fa presente che ella inclineiebbe pei la pi ima ’■ ' 
delle proposte, còme la più logica e la meno dispendiosa. 

« Il Comitato dopo breve discussione si associa al pa- ; ; 
rere della Presidenza ritenuto come in tal guisa, si 
veda più che sufficientemente allo scopo pel quale sipub-; >|^ 
blica il Rendiconto annuale ». (a) 

• . ( ' , • 

. • : 

(a) Se il trattamento riservatoci non è uso di altri tempi;. 
se una tale deliberazione, onori chi la decretò; se il basso 
personale non venga umiliato di fronte ad essa, lasciamo #. ■ 
che altri giudichi; a noi però non pare di vivere^nel, 
secolo del vapore, del telegrafo, della luce elettrica; .nel 




secolo — 
operai. 


come lo 


disse 1’ illustre Gladstone — dèg 




N. (li G. Pozzo. 
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come crediamo, questo diritto lo hanno, come e 


a chi dovranno reclamarlo perchè sia alla fine 
riconosciuto. ; 

Ecco le semplici ma importanti risposte che 
dal sapere di V. S. Illma. si attende la Società 
dei macchinisti e fuochisti da me rappresentata, 
perchè gli servano di norma in quello che gli ri¬ 
mane a fare. 

Intanto accetti onorevole signore, i ringrazia¬ 
menti e le proteste dell’ alta considerazione di 
chi firma 


Per la Società Macchinisti e Fuochisti ferroviari italiani 

C. Pozzo. 
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LE RISPOSTE 

. ^ questo questionario diramato dalla n ■ 
.none di propaganda ad alcuni dei più valenti! 
nsti italiani risposero i professori Enrico d 
dell Università di Pisa - Pietro Coglioio 1 
Università di Genova - Emilio Gianturco ’ dì 1 
poli ; - i onorevole Alberto Pugliese - e ’ 
vocati Leonida Bissolati di Cremona, Angeli 
sma e Placido Marensi di Milano. ° ^ 

Riproduciamo qui integralmente le loro le J 
Eccole : ei:tt ’ 

Fiesole 12 Ottobre I 890 

Egregio Signore 

Rispondo tardi alla sua gradita, perchè fui assente 
etto attentamente il questionario da lei inviatomi il 
me. pare che, in linea di diritto, non si possa n™ 
dubitare della giustizia della domanda poste dal C 
piu numeroso personale ferroviario di avere una sua, 
piesentanza elettiva nei comitati direttivi delle C» 
Pensioni. Dal fatto nasce il diritto - e poiché visto eh 
personale concorre per metà alla formazione della & 

meTalle® e ™^‘ e " ^ in ess0 di concorrere 
meta alle amministrazioni di queste. Se questo ma 

evidente in linea di diritto, alla realizzazione di 

regola s‘ oppongono difficoltà morali ed economiche. 

colto morali, perchè malgrado le molte diete 

uhi I r e? proposito ’ ma ™ quando tomaio , 
uomiiH Un a Pei ' 6 ° he F e S ua *' lia nza giuridica dei 

alt i n 110 ' 1 - 6 P . da C ° loro che ^nno negli sin 

iel„ P “' amide SociaIe - 11 feudalismo, scacciato dal 
ha lasciat0 dm residui nella coscienza di molti, 

M P f. 1 C p lUa "” alla flne deI sec olo XIX i feudatari i 

10 r 0 . vi sono difficoltà economiche, provenienl 
in questo caso come in tutti gli altri analoghi, dai ni 
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porti fra capitale'e"'lavoro, che anche ora rappresentano 
il feudalismo economico, malgrado le apparenze di libera 
eguaglianza. Il rimedio non può essere che nell’ inces¬ 
sante agitazione per reclamare il riconoscimento di un di¬ 
ritto che non vi può mancare, perchè sta con voi la giu¬ 
stizia. 

Cordialmente suo 

Enrico Ferri. 

Napoli 21 Novembre 1892. 

Egregio Signore, 

Pur troppo pel diritto vigente non è ammissibile nes¬ 
suna azione giudiziaria, nè è dato alcun rimedio ammi¬ 
nistrativo, perchè i ferrovieri siano riconosciuti come na¬ 
turali governatori delle Casse di pensioni cui contribui¬ 
scono. Ma se Ella mi chiede il parere mio in iure condendo 
sul fondamento di giustizia delle aspirazioni dei ferrovieri, 
non posso esitare e come giurista e come uomo di cuore 
a riconoscere il diritto loro a partecipare al governo delle 
suddette Casse. 

Da parecchi anni, nella scuola e nel Parlamento ho 
deplorato che servizi pubblici importantissimi fossero 
presso di noi abbandonatifalle insaziabili brame del tor¬ 
naconto e a mere^ norme di 'diritto privato, mentre do¬ 
vrebbero essere disciplinati da principi più alti e sociali 
di diritto pubblico. Come uomo di cuore e come figlio di 
operaio, mi auguro, che il Parlamento acquisti più chiara 
coscienza dei suoi doveri verso i lavoratori, stanchi ora¬ 
mai della rettorica politica : il vecchio Catone diceva, che 
lo stomaco non ha orecchie, ed aveva pienamente ra¬ 
gione. 

Mi creda convincerà stima 

Devotissimo 

E. Granturco. 
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Roma 24 Novembre 1892. 

Egregio Signore, 

Trovo perfettamente morale e giusta la pretensione di 
mandare le rappresentanze elettive del basso personale 
nei comitati direttivi delle casse pensioni ; auguro che il 
buon diritto e le buone ragioni del basso personale fer¬ 
roviario possano finalmente, dopo tanto tempo, trovare 
riconoscimento ed affermazione. 

Ecco la mia breve e leale opinione. 

La riverisco 

Devotissimo 

Pagliose. 


Egregio Signore, 

Il diritto dei ferrovieri di far parte del Comitato diret¬ 
tivo della Cassa pensioni con propria rappresentanza elet¬ 
tiva è fondato oltreché su ragioni evidenti di giustizia e di 
equità anche nella legge. La legge sulle Convenzioni 
del 1885 all’ articolo 85 del capitolato, dopo avere imposto 
al concessionario delle ferrovie 1’ obbligo di dar opera al 
riordinamento delle casse pensioni e di concordare coi 
comitati amministrativi di dette casse i provvedimenti oc¬ 
correnti agli scopi per i quali sono istituite, soggiunge 
che dovrà essere provveduto come da chi di ragione 
e dalle competenti autorità alle occorrenti modificazioni 
degli statuti e dei regolamenti di dette casse. 

L’amministrazione delle ferrovie ha essa provveduto 
a riordinare e modificare lo statuto della Cassa pensione 
per opera di chi di ragione, in modo da renderlo rispon¬ 
dente agli scopi dell’ istituzione e dai bisogni dei com¬ 
partecipanti come è nei voti della legge ? 

La Commissione' riordinatrice fu nominata e lo statuto 
venne da essa compilato, ma l’indirizzo tracciato dalla 
legge sulle Convenzioni ferroviarie del 1885 e i diritti dei 
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ferrovieri furono obliterati. Infatti lo Statuto redatto dalla 
Commissione riordinatrice nel 15 novembre 1889 invece di 
tener conto dei nuovi rapporti creati da quella legge fra 
la Società e la Cassa pensioni, riconfermò sulla falsariga 
del Documento 26 ottobre 1875 che prima regolava la ma¬ 
teria che il Comitato direttivo debba esser composto di 
un amministratore della Società e di otto membri scelti 
dal Cons* d’ Amra. fra i compartecipanti. 

Tale statuto è inconstituzionale, essendo stato formato 
senza il concorso di tutti gli interessati, mentre la legge 
dicendo che dovesse essere formato da chi di ragione ri¬ 
conosceva che dovesse applicarsi nella formazione dello 
statuto il principio di diritto che lo statuto dei Corpi mo¬ 
rali (e la Cassa Pensioni è corpo morale in virtù del 
menzionato decréto) dovesse essere votato da tutti i com¬ 
partecipanti. 

Quello che non fu fatto fin qui o fatto male può essere 
riparato. E poiché le agitazioni a mezzo dei comizi delle 
assemblee , dei congressi non conducono nessun proficuo 
resultato, è il caso di promuovere un’ azione giudiziaria 
avente lo scopo di chiedere 1’ annullamento dello statuto 
ora vigente e la formazione di uno statuto che sia votato 
da tutti i compartecipanti. 

Lo statuto in vigore non può essere leggale che ad 
una condizione, alla condizione cioè che siano ammessi 
nel comitato dei membri elettivi. La questione fu venti¬ 
lata dalla Commissione riordinatrice, ma come sempre 
nelle questioni in cui è in lotta il diritto colla forza, finì 
per prevalere il concetto più retrogrado. Ben è vero che 
nella relazione della Commissione si riconobbe che non 
era per nulla pregiudicato che le stesse Società in un 
avvenire più o meno lontano abbiano ad ammettere nel 
Comitato dei membri elettivi, ma trattasi di una promessa 
irrisoria lasciata al beneplacito della Società, trattasi cioè 
di una clausola potestativa il cui avverarsi dipende dalla 
facoltà di una sola delle parti. 
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Comunque, o lo statuto non ammette la rappresen¬ 
tanza elettiva e può farsi un’ azione di nullità dello sta¬ 
tuto o lo ammette posteriormente in un termine più 0 
meno lontano e si potrà egualmente invocare dall’ auto¬ 
rità giudiziaria che sia fissato un termine entro il quale 
1’ ammissione dei membri elettivi sia resa effettiva. 

E questa la strada che i sottoscritti credono di poter 
indicare ai ferrovieri come la più efficace a raggiungere 
il loro diritto. 

Angelo Alesina — A. Marensi Placido. 

Genova 12 Decembre 1892. 

Carissimo Pozzo, 

Ho ricevuto l’invito suo a dirle il mio parere su la 
questione del diritto dei ferrovieri a partecipare all’ am¬ 
ministrazione della Cassa Pensioni, e mi affretto a dirle 
quello che penso. 

A voler considerare 1’ equità e la opportunità sociale, 
non può dubitarsi della legittima base delle vostre pre¬ 
tese, perchè un patrimonio formato metà da voi e metà 

dalla Società ferroviaria, è naturale che sia amministrato 
* 

da ambedue. E forse 1’unico e doloroso esempio di una 
istituzione che non concede il voto e la revisione di co¬ 
loro che contribuiscono a mantenerla in vita. Ma pur 
troppo dal 1875 ad og'gi queste cose furono dette pubbli¬ 
camente in più modi, e non furono mai ascoltate. Sperare 
nncora nell’ efficacia di orazioni parlamentari o di comizi 
o di scritti in una questione a risolvere la quale bastava 
il buon senso e 1’ equità, sarebbe un gran peccato di 
ingenuità. Non è che non sien cose che non si capiscano; 
è elie non le vogliono capire, e c’ è un cumulo d’ inte¬ 
ressi e di legami che impediscono alla verità di trionfare. 

Non rimane altra via che quella dei tribunali, per ve¬ 
dere se la vostra domanda, oltre ad essere consigliata dal- 
P equità e protetta dalla utilità sociale, sia ancora fondata 
nel diritto. 
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Ed io ho sempre creduto e continuo a credere che i 
ferrovieri abbiano un’ azione giudiziaria per ottenere che 
alcuni loro rappresentanti entrino ad amministrare la 
Cassa Pensioni. Non dirò ora tutte le ragioni della mia 
opinione, perchè ci vorrebbe un apposito scritto e dovrei 
entrare in teorie strettamente giuridiche ; accennerò bre¬ 
vemente ai punti fondamentali della questione. La Cassa 
Pensioni da un decreto del Finali del 1875 elevata 
ad ente morale o persona giuridica questo decreto non 
fu mai revocato e può anzi dirsi che la legge su le Con¬ 
venzioni ferroviarie del 1885 l’abbia con l’art. 35 del Capito¬ 
lato confermato e sancito. Se adunque la Cassa Pensioni è 
sempre un ente morale, è necessario per legg'e che il suo 
Statuto o sia quello dettato dall’ insti tutore dell’ ente (e 
non è questo il caso), o sia imposto da una legge dello 
Stato (come per le opere pie), o sia votato da tutti i par¬ 
tecipanti alla Cassa. Lo stesso citato articolo 35 del Capi¬ 
tolato impone la revisione dello Statuto sociale par parte 
di chi di ragione, e i principii giuridici insegnano che 
alla formazione dello Statuto devono concorrere tutti g'iì 
interessati quando la legge non abbia altrimenti disposto. 
Un’ azione giudiziaria prudentemente e sagacemente in¬ 
tentata in tale senso, diretta cioè a fare uno Statuto che 
sia approvato dalla maggior parte dei partecipanti, po¬ 
trebbe avere un esito felice. Nè sarebbe male che a que¬ 
sta azione precedesse una protesta per mezzo di usciere 
la quale fosse firmata da tutti i ferrovieri iscritti alla 
Cassa, e la quale prescrivesse un termine perentorio per 
un’ adunanza deliberante con un intervento tanto delle 
Società ferroviarie quanto di tutti gli altri contribuenti. 

Eccole, egregio signor Pozzo, il mio parere ispirato 
non solo all’ amore che ho per tutti loro, ma anche alle 
più corrette norme del diritto. 

Mi creda con affetto suo 

Avv. Prof. Pietro Cogliolo 

» 











Cremona, 12 Novembre 1892. 


Al Sig. Cesare Pozzo 

per la Società Macchinisti e Fuochisti 
ferroviari italiani. 

Che voi abbiate ragione chi è che noi vede ? 

La Cassa pensioni è composta del danaro vostro. Per¬ 
chè non solo versate in essa il 4 t[2 0{() del vostro stipendio, 
ma anche la parte versata dalle Amministrazioni è vostro 
denaro. Infatti pur prescindendo dalla considerazione ere¬ 
tica che tutto il prodotto della industria ferroviera si deve 
al lavoro vostro e de’vostri compagni, non è regola di con¬ 
tabilità borghese che nel computo della retribuzione che si 
dà al personale, si includa quanto le amministrazioni pa¬ 
gano per integrarne il fondo pensioni ? 

Questa verità è sentita, si capisce, anche dai Signori 
Borgnini e Bastogi i quali girano la questione di diritto 
■e ricorrono ad argomenti di opportunità. 

« Gli alti funzionarii, essi dicono, costituendo la rap¬ 
presentanza del personale non possono prendere delibe¬ 
razioni che siano vantaggiose per una categoria e svan¬ 
taggiose per un’ altra ». 

Se anche fosse vero che gli alti funzionarii non pos¬ 
sono che prendere deliberazioni a tutti vantaggiose, non 
ne sarebbe perciò tenuto il buon diritto del personale 
minore di amministrare il proprio denaro per mezzo dei 
suoi mandatarii emananti dal suo libero suffragio. 

Ma i Borgnini e Bastogi hanno messo le mani avanti 
dicendo : « gli alti funzionarii costituiscono le rappresen¬ 
tanze dal basso personale. Perchè ? i Borgnini e Bastogi 
non si prendono cura di dirlo. In realtà gli alti funzio¬ 
narii sono la categoria di impiegati più vicina al corpo 
capitalista: e sempre partecipando, in grado altissimo al 
parassitismo dei capitalisti, ne sono i soci più sicuri e 
zelanti. Affidare agli alti funzionarii 1’ amministrazione 
■della Cassa vuol dire affidarla allo stèsso corpo padro- 
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naie. E questo è ben ciò che intende dire il conte Ba- 
qto°'i quando risponde che « le rappresentanze elettive 
non hanno ragione d’ essere perchè le istituzioni di prov¬ 
videnza hanno fiorito sotto le grandi ali delle Compa¬ 
gnie ». Ecco spiegato nitidamente che l’intento del e 
Compagnie nel dare 1’ amministrazione delle Casse agli 
alti funzionari, è quello di tenere esse in pugno anc e 
ner questo dettaglio, la sorte del personale. 

Il curioso poi che codesti signori, mentre proclamando 
che la migliore gestione delle Casse non può aversi che 
affidandola agli alti impiegati, confessano che « diversi sono 
o*ii interessi di una categoria di persone da quelle i 
un’ altra » (Vedi risposta del Comm. Borgnim). Se ciò e 
vero, quale ragione di affidare la gestione degli interessi 
della classe più numerosa alla meno numerosa : della piu 
povera alla più ricca : di quelle che è solidale ai padroni 
a quelle che coi padroni ha interessi più in antagonismo : 
di quelle che più deve fare assegnamento sull’ aiuto del e 
Casse a quelle che ha meno ragione di interessarsene 
perchè i lauti stipendi le consentono 1’ accumulazione in¬ 
dividuale ? 

Da qualunque parte lo si riguardi il rifiuto che vi op¬ 
pongono i vostri padroni, esso appare repugnante non 
solo ai principi di giustizia ma anche a quelli del senso 
comune. E non c’ è bisogno davvero che voi andiate cer¬ 
cando negli Smiles e nei Lessona la dimostrazione delle 
virtualità popolari. Quel che avete bisogno di dimostrare 
è, permettete che ve lo dica, una coscienza più forte del 
vostro diritto : una coscienza più chiara delle cause 
per cui il vostro diritto può essere ed è così sfacciata¬ 
mente conculcato. Avete bisogno di dimostrare a voi e 
ai compagni vostri di aver compreso che la negativa ap¬ 
postavi con tanta impudenza dalle Compagnie non e che 
una delle tante soverchierie che hanno radice nel mono¬ 
polio di quei grandi e preziosi stromenti di lavoro c e 
voi fate agire con tanta abnegazione con tanto sacrifìcio. 















Avete bisogno di mostrare che voi sapete come questo 
diniego non sia che un complemento di quell’ opera sfrut¬ 
tatrice che quotidianamente si perpetra nel vostro lavoro 
da una piccola schiera di privilegiati. 

E dovete reclamarlo il vostro diritto : anzi dovete con¬ 
quistarlo tutto intero colla associazione e colla resistenza 
non appagandovi di quelle umilianti e infide concessioni 
che vi fa balenare la Commissione riordinatrice la quale 
riconosce 1’ utilità che « qualche membro elettivo entri a 
far parte del Comitato della Cassa per alleviare di fronte a 
questo la responsabilità delle Compagnie ». Capite amici? 
Non è già perchè vi si riconosca il diritto : non è già 
perchè si riconosca l’utilità per voi della rappresentanza 
vostra : ma solo perchè l’intervento di « qualche membro 
elettivo » mentre non impiccia per nulla 1’ autocratismo 
di cotesti signori, ne può « alleviare la responsabilità » 
gli è per questo soltanto, ossia per potere con maggiore 
sicurezza o impunità tenere il mestolo in mano che si 
concederebbe a voi, in un avvenire più o meno lontano, 
un simulacro ingannatore, di quel che è il vostro diritto. 

Le concessioni covano, come sempre, il tradimento. 
Avanti dunque col diritto di conquista. La vostra conqui¬ 
sta sarà in nome della ragione e della giustizia. 

Vostro 

Leonida Bissolati 


RIASSUNTO 

Il nostro elementare buon senso, ha trionfato 
nelle risposte che egregi giureconsulti ci hanno 
mandate : le buone ragioni dei ferrovieri, sono 
state suffragate da valenti legali e il diritto della 
rappresentanza elettiva del basso e più numeroso 
personale, è stata da valenti giuristi finalmente 
riconosciuto. 

Vuol dire che non c' ingannammo allorquando 










scrivemmo ; « Per quali ragioni, in virtù di quali 
diritti la Compagnia condannano all’ ostracismo e 
impediscono a noi di amministrare un capitale 
ingente, in gran parte nostro? Chi le autorizza 
a impedirci e controllo e sindacato di un Istituto 
di cui siamo soci contribuenti e nel quale ripo¬ 
sano le sorti del nostro avvenire? Donde trag¬ 
gono la facoltà di inserire incisi disciplinari nei 
regolamenti degli istituti di previdenza ? » 

Enrico Ferri, da quel valente giurista che egli 
è, ci scrisse che « il feudalismo scacciato dalle 
leggi ha lasciato dei residui nella coscienza di 
molti » residui che quando riflettono nei rapporti 
fra capitale e lavoro « rappresentano il feudali¬ 
smo economico, malgrado le apparenze di libera 
eguaglianza. » 

Il professore Emilio Gianturco ci assicura, che 
V ostracismo di cui è vittima il personale ferro¬ 
viario, è la conseguenza naturale deir abbandono 
in cui lo Stato, il Parlamento lasciano i più im¬ 
portanti servizii pubblici, i quali « sono - scrive il 
Professore - abbandonati alle insaziabili brame del 
tornaconto e a mere norme di diritto privato, 
mentre dovrebbero essere disciplinati da prin¬ 
cipi più alti e sociali di diritto pubblico ». 

Gli avvocati Angelo Alesina e Placido Ma- 
rensi ci assicurano che « Il diritto dei ferrovieri 
di far parte del Comitato direttivo della Cassa 
pensioni con propria rappresentanza elettiva è 
fondato oltreché su nozioni evidenti di giustizia 
ed equità, anche nella legge » perchè « se lo 
statuto non ammette la rappresentaza elettiva 
e può farsi un’ azione di nullità dello statuto 












lo ammette potenzialmente in un termine più 
o meno lontano e si potrà egualmente invocare 
dall’ autorità giudiziaria che sia fissato un ter¬ 
mine entro il quale V ammissione dei membri 

elettivi sia resa effettiva. » 

Uno fra i più competenti nostri giuristi in ma¬ 
teria ferroviaria, il chiarissimo professore Coglio- 
lo, ribadisce il criterio nostro dichiarandoci che 
« A voler considerare V equità e la opportunità 
sociale, non può dubitarsi della legittima base 
delle nostre pretese, perchè un patrimonio for¬ 
mato metà da noi e metà dalla Società ferrovia¬ 
ria è naturale che sia amministrato da ambe¬ 
due ». Per sciogliere la contesa insorta contro 
la Compagnia « Non rimane - continua il profes¬ 
sore Cogliolo - altra via che quella dei Tribu¬ 
nali » perchè « ho sempre creduto e continuo a 
credere che i ferrovieri abbiano un’ azione giudi¬ 
ziaria per ottenere che alcuni loro rappresen¬ 
tanti entrino ad amministrare la Cassa Pensioni ». 

Leonida Bissolati, V antico propugnatore dei 
diritti dei deseredati, ci conferma un altro lato 
del nostro pensiero, quando scrive « Se anche 
fosse vero che gli alti funzionari non potessero 
prendere deliberazioni a tutti vantaggiose, non 
ne sarebbe perciò scemato il buon diritto del per¬ 
sonale minore di amministrare il proprio danaro 
per mezzo dei suoi mandatari emanati dal suo 
libero sorteggio ». 

« Ma i Borgnini e Bastogi hanno messo le mani 
avanti dicendo ; gli alti funzionavi costituiscono la 
rappresentanza del personale. Perchè? i Borgnini 
e Bastogi non si prendono cura di dirlo. In re- 








alta gli alti funzionari sono la categoria più vi' 
cina al corpo capitalista ; e sempre, partecipando 
in grado altissimo al parassitismo dei capitalisti, 
ne sono i soci più sicuri e zelanti. Affidare agli 
alti fanzionari V amministrazione della Cassa vuol 
dire affidarla allo stesso corpo padronale. » 

E questo - continua il Bissolati - è ben ciò 
che intende dire il conte Bastogi quando rispon¬ 
de che « le rappresentanze elettive non hanno 
ragione d’ essere perchè le istituzioni di provvi¬ 
denza hanno fiorito sotto le grandi ali delle Com¬ 
pagnie » Ecco spiegato nitidamente che V intento 
delle Compagnie nel dare P amministrazione delle 
Cassa agli alti funzionari, è quello di tenere esse 
in pugno, anche per questo dettaglio, la sorte del 
personale ». 

Per le ragioni suddette e altre importantissi¬ 
me il forte consulente affermando che il rifiuto op¬ 
posto dai nostri padroni , è « ripugnante non 
solo ai principi di giustizia ma anche a quelli 
del senso comune » fa cadere sopra gli interes¬ 
sati il dovere di < una coscienza più forte del 
nostro diritto, » di una coscienza più chiara 
« delle cause per cui viene disconosciuto » e la 
necessità di una più disciplinata e potente orga¬ 
nizzazione fra i ferrovieri. 

La Commissione di propaganda , non è tenuta 
a dir qui, quale delle risoluzioni che gli eminenti 
giuristi hanno consigliate, sia la migliore, la 
più rispondente agli interessi nostri. 

La Commissione come ente sociale, si riserva- 
di pronunciarsi' nanti la prossima assemblea ge¬ 
nerale dei Rappresentanti, ai quali - in virtù dei 
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poteri discrezionali di cui sono investiti - spetta 
indicare alla Società la via che dovrà seguire. 

Studino essi intanto la questione e imparino a 
risolverla nel modo più decoroso e conveniente 
per la Società, per la classe, per gli Istituti delle 
Casse pensioni. 















